
Il partigiano “Frico”: i meridionali nella Resistenza  

La Brigata “Frico” si forma nell’autunno del 1943, a opera di Federico Tallarico, nato a 
Marcedusa in provincia di Catanzaro nel 1917.[11] Tallarico pur potendo godere del rinvio per il 
servizio militare, perché iscritto all’università, decide di partire volontario. La scelta, come lui 
stesso in anni più tardi ricorderà, nasceva dal suo spirito patriottico e dalla forte influenza che 
il fascismo aveva  esercitato sui giovani della sua generazione. Al momento della 
dichiarazione dell’armistizio presta servizio a Collegno, come istruttore in un reparto di 
richiamati.  Dopo l’8 settembre 1943, non potendo ritornare in Calabria, insieme ad alcuni 
suoi soldati, trova rifugio nella Pineta di Piossasco e successivamente sulle Prealpi torinesi. 
Successivamente comincia a prendere contatti con le prime formazioni partigiane, in 
particolare, ad Avigliana, con un generale dal nome di battaglia “Verde”. 

In uno di questi incontri con il generale, ad Avigliana, fanno irruzione nell’abitazione dei 
soldati tedeschi. Tallarico riesce a mettersi in salvo fuggendo da una finestra, ma da questo 
evento matura in lui la decisione di nascondersi in montagna facendo perdere le sue tracce 
per non essere riconosciuto. In seguito viene raggiunto dal fratello Antonio, rientrato dal fronte 
balcanico. Durante questo periodo in clandestinità viene informato dell’organizzazione di 
gruppi armati da parte del crotonese Giulio Nicoletta. Nel mese di febbraio decide quindi di 
spostarsi in Val Sangone e, insieme a Nicoletta, comincia a prendere contatti con i soldati 
sbandati, per organizzarli in reparti di resistenza strutturati in bande autonome. Nella mente 
di Tallarico in quei mesi, come in gran parte dei membri della banda partigiana, non è 
presente nessun chiaro orientamento politico. La scelta di aderire alla Resistenza, come 
molti di loro ribadiranno nelle testimonianze successive, scaturisce solo dalla volontà di 
mantenere fede al giuramento fatto al re e all’esercito, quindi difendere la patria dagli ex 
alleati di un tempo. 

Dal primo nucleo partigiano operante in Val Sangone si formano cinque brigate tra cui quella 
di Tallarico, che viene chiamata “Frico”, dal suo nome di battaglia. Ben presto anche la sorella 
Nina, giovane universitaria in medicina, decide di raggiungerlo. Negli ultimi mesi del 1943 
Tallarico e la sua brigata cercano di sfuggire alla cattura dei tedeschi riparando in montagna. 
In questo periodo insieme ad altri tre giovani partigiani riesce a requisire alcune armi presenti 
in un convento di frati maristi a Grugliasco. Sono le armi di un reparto radiotelegrafista 
stanziato nel convento, ma che alla notizia dell’armistizio era andato via. Tra l’autunno 1943 e 
l’estate 1944 sono molte le azioni portate avanti da Tallarico e dalla sua brigata: a Cumiana 
attaccano i nazifascisti che presidiano il paese facendo 36 prigionieri, fra cui un tenente, due 
brigadieri della guardia repubblicana e tre militari tedeschi. Inoltre, grazie a un’azione militare 
concordata con il Comitato liberazione nazionale, riesce a far liberare Vincenzo Pompegnani. 
Fino ad arrivare a un duro scontro con la Guardia nazionale repubblicana per sostenere la 
brigata “Carlo” in località Pra Fieul. Nonostante i tentativi da parte dei commissari politici di 
Giustizia e Libertà di fare aderire la brigata “Frico” alla loro Divisione, Tallarico preferisce 
mantenere la propria autonomia, perché, come lui stesso ricorderà, con i suoi uomini non 
aveva ancora maturato una precisa convinzione politica. Nell’estate 1944 quasi ogni notte le 



squadre volanti della brigata “Frico” scendono verso Torino per atti di sabotaggio, requisizioni 
e imboscate. A partire da novembre del 1944 i rastrellamenti tedeschi si fanno più intensi 
sulla collina della Verna di Cumiana e in Val Sangone, costringendo le formazioni partigiane a 
spostarsi verso la pianura con grandi difficoltà. Le operazioni tedesche colpiscono duramente 
anche la popolazione civile. Intuendo il piano tedesco di accerchiare le formazioni nella 
conca di Giaveno, Tallarico decide il ritiro verso la Val Chisola e di disperdersi quindi in 
pianura. I distaccamenti partigiani vengono però intercettati dai nazifascisti e costretti a 
combattere. La ritirata della brigata “Frico” dura due giorni, subendo una decina di morti e dei 
prigionieri. 

Il 12 gennaio 1945, dopo un vasto rastrellamento in montagna da parte dei tedeschi, Tallarico 
decide invece di mandare a casa gli uomini della brigata per evitare contatti con i nazifascisti. 
Nei giorni seguenti raggiunge Giaveno insieme al fratello Antonio e alla sorella Nina. Proprio a 
Giaveno i fratelli Tallarico sono arrestati dai tedeschi e portati a Coazze. I tedeschi solo il 
mattino successivo vengono però informati che Tallarico è in realtà il comandante della 
brigata “Frico”. L’arresto scaturisce infatti dalla violazione del coprifuoco e non per l’attività 
partigiana. Durante l’interrogatorio Tallarico non rivela le posizioni degli altri partigiani. Pensa 
bene di rispondere ad alta voce, permettendo al fratello Antonio, fuori dalla stanza e prossimo 
all’interrogatorio, di sentire e confermare la stessa versione. Lo stesso giorno da Coazze sono 
trasferiti nelle carceri di Bussoleno e processati da un tribunale. Il processo si svolge 
rapidamente, con verdetto finale la condanna a morte. Dopo la sentenza è concesso a 
Tallarico di scrivere una lettera alla famiglia, di essere fucilato al petto e di ricevere un 
sacerdote. La sentenza non viene però eseguita, sia perché si tratta di uno dei principali capi 
partigiani in Piemonte, utile in un eventuale scambio di prigionieri, che per l’intervento a suo 
favore del padre marista Koop, di origine tedesca. La sua detenzione in carcere dura tre mesi 
e mezzo. Dal carcere di Bussoleno viene trasferito a quello di Susa e poi a Torino. Il 25 aprile, 
mentre i tedeschi si ritirano, giunge nel carcere di Torino la sorella Nina con un ordine di 
scarcerazione ottenuto dal Comitato di liberazione nazionale. Grazie a quest’ordine può 
uscire dal carcere nel pomeriggio del 25 aprile. Subito dopo raggiunge la brigata, che è 
accampata presso la fabbrica Fiat Mirafiori. Il 28 aprile con una ventina di uomini si reca a 
Trana dove c’è ancora un reparto di tedeschi asserragliato. Giunti sul posto circondano i 
tedeschi asserragliati presso una villa e tramite il parroco chiedono la loro resa. I tedeschi 
però si rifiutano di arrendersi sperando di consegnarsi agli angloamericani. La decisione di 
Tallarico di attaccare la villa porta i tedeschi alla resa. Dopo il 1945 si adopera per 
regolarizzare la posizione dei partigiani per quanto riguarda il loro servizio militare. Al suo 
ritorno in Calabria segue una certa delusione per la diffidenza con la quale viene trattato dalle 
autorità, addirittura viene a sapere di essere sorvegliato perché ritenuto un individuo 
pericoloso. Nel 1947 si iscrive al partito socialista e dopo la guerra svolge la professione di 
insegnante. Muore a Catanzaro il 6 luglio 2010. 

 


